
In Germania per dottorato e call center 
Un nostro lettore e simpatizzante ci ha inviato questo appunto con e-mail firmata 

Mi sono trasferito in Germania soprattutto per motivi di studio e di lavoro. La decisione di andare 
all’estero è nata dal desiderio di fare un dottorato e di avere più possibilità lavorative rispetto a 
quelle che avrei avuto restando in Italia. 

All’inizio non è stato semplice. La lingua è stata uno degli ostacoli maggiori: il tedesco richiede 
tempo e pazienza, e nei primi mesi mi sentivo spesso insicuro. A questo si è aggiunto un periodo 
non particolarmente favorevole per il mercato del lavoro tedesco. Nonostante tutto, sono riuscito a 
portare avanti il dottorato grazie al sistema delle fondazioni, molto diffuso in Germania. Nel mio 
caso, una fondazione sindacale mi ha sostenuto con una borsa di studio, permettendomi di 
continuare il percorso accademico senza dovermi preoccupare immediatamente del lavoro. 

Quando la borsa di studio stava per terminare e stavo concludendo il dottorato, ho iniziato a 
lavorare in un call center. Si trattava di un lavoro poco qualificato e svolto in un’azienda con diversi 
problemi, ma anche questa esperienza è stata utile per capire alcune differenze importanti rispetto 
all’Italia. In Germania, infatti, anche lavori di questo tipo sono molto più regolamentati e tutelati. Il 
mio stipendio netto era in media di circa 1.800 euro al mese, una cifra che mi ha dato una certa 
tranquillità economica. 

Questo dato colpisce soprattutto se confrontato con lo stipendio di molti ricercatori in Italia. Nelle 
prime fasi della carriera, infatti, un ricercatore universitario italiano spesso guadagna una cifra 
simile o addirittura più bassa, intorno ai 1.500–1.800 euro netti al mese.  

È paradossale pensare che un lavoro poco qualificato all’estero possa garantire condizioni 
economiche paragonabili, se non migliori, rispetto a un lavoro altamente qualificato in Italia. 

Un altro aspetto che mi ha colpito molto è il funzionamento dello Stato sociale tedesco. In caso di 
perdita del lavoro, chi ha versato contributi ha diritto all’Arbeitslosengeld I, un sussidio che copre 
circa il 60% dell’ultimo stipendio netto (67% per chi ha figli) e che può durare diversi mesi. 
Durante questo periodo, l’assicurazione sanitaria e i contributi pensionistici continuano a essere 
garantiti. 

Quando questo sussidio termina, o per chi non ha maturato abbastanza contributi, esiste il 
Bürgergeld, che assicura un reddito minimo per coprire le spese essenziali. Oltre a un importo 
mensile di base, vengono pagati anche l’affitto, il riscaldamento e l’assicurazione sanitaria. In 
cambio, la persona deve rendersi disponibile a cercare lavoro e collaborare con il centro per 
l’impiego. 

Anche il salario minimo gioca un ruolo importante. In Germania è fissato a 12,82 euro lordi 
all’ora, una soglia sotto la quale non si può scendere. Con un contratto a tempo pieno, questo 
significa guadagnare circa 2.200 euro lordi al mese, che diventano circa 1.450–1.550 euro netti. 

 


